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Cari giovani,

come ormai è tradizione, ecco il saluto del Rettor Maggiore in occasione della festa di Don Bosco. Sapete che don Vecchi è malato, e perciò sono io a indirizzarvi le parole che abbiamo raccolto da lui alcuni mesi or sono. La redazione del messaggio è nostra, ma i pensieri sono del Rettor Maggiore.
Questo appuntamento del 31 gennaio è ormai divenuto occasione per una riflessione che accompagni il comune cammino che si fa sempre più impegnativo, robusto e fecondo nella esperienza della spiritualità salesiana.

 

1. Viviamo un momento particolare della nostra storia, resa ancor più drammatica in seguito agli eventi dell’11 settembre 2001.
La violenza e la conflittualità hanno coinvolto sempre più migliaia di persone, rendendo ancora più evidente l’effetto devastante del male, l’ampliarsi delle divisioni, il crescere di atteggiamenti e comportamenti legati all’inimicizia e all’odio.
Abbiamo assistito anche a una varietà di reazioni già note in simili circostanze.
Hanno avuto voce le minacce e le azioni militari. Hanno trovato meno spazio e tempo le situazioni di tante vittime, sia militari, che civili, e tra queste profughi, famiglie, giovani.
Invece di riflettere sulle persone e dare attenzione alle loro sofferenze, si sta promovendo l’idea dell’antiterrorismo, ma con quali mezzi? Invece di riflettere sui fatti nella loro complessità si fa ricorso alle armi, al fanatismo religioso. Altre considerazioni andrebbero fatte per evidenziare gli intrecci di interessi economici, di traffico d’armi, di commerci illeciti. Sembra proprio una visione strumentalizzata della pace e della giustizia, senza dare importanza a valori culturali ed etici.
Ulteriori considerazioni andrebbero fatte per comprendere le cause che accrescono le nuove povertà: le disparità legate alle etnie, alla religione, al sesso, e le nuove forme di colonialismo e sudditanza.

 

2. Come Movimento Giovanile Salesiano, immersi nella storia, continuate a condividere "gioie e dolori, fatiche e speranze " (Gaudium et Spes), e continuate ad assumervi impegni e responsabilità per offrire soprattutto ad altri giovani ragioni di speranza e condizioni di vita migliore.
"Il nostro mondo comincia il nuovo millennio carico delle contraddizioni di una crescita economica, culturale, tecnologica, che offre a pochi fortunati grandi possibilità, lasciando milioni e milioni di persone non solo ai margini del progresso, ma alle prese con condizioni di vita ben al di sotto del minimo dovuto alla dignità umana. È possibile che, nel nostro tempo, ci sia ancora chi muore di fame? chi resta condannato all'analfabetismo? chi manca delle cure mediche più elementari? chi non ha una casa in cui ripararsi? (NMI 50).
Non mancano altre sfide, che il Papa ricordava anche nella Novo millennio ineunte (cf per es. il n.51): dissesto ecologico, problemi della pace, vilipendio dei diritti umani fondamentali, rispetto della vita di ciascun essere umano, nuove potenzialità della scienza.
Giunge per tutti l’appello: "Il cristiano, che si affaccia su questo scenario, deve imparare a fare il suo atto di fede in Cristo decifrandone l'appello che egli manda da questo mondo della povertà" (NMI 50)
Come educatori e giovani, raccogliete l’invito di Giovanni Paolo II ad essere attente e vigilanti sentinelle del mattino, per cogliere i semi di novità e di bene, per difendere il valore della vita, per promuovere il rispetto e la fratellanza, per denunciare ogni forma di violenza, per rimuovere le condizioni che creano povertà, per incoraggiare gli sforzi di pace, per purificare le false immagini di Dio e della religione, per combattere gli idoli del potere, del denaro e del successo.
Siate sempre più sentinelle vigilanti con una particolare attenzione alla condizione dei giovani: poveri perché privati dei più elementari strumenti di sussistenza economica e poveri perché, privati di educazione, trovano ridotti gli orizzonti della speranza e del futuro.
Queste istanze voi stessi le avete già espresse con forza alla conclusione del Forum mondiale del MGS (agosto 2000 al colle Don Bosco). In quella circostanza avete manifestato l’intenzione di "potenziare l’azione del MGS in ambito socio politico, di integrare fede e vita, di rinnovare l’opzione preferenziale per i poveri".

 

3. Condividete l’esortazione del Papa, fatta nostra anche nella Strenna del Rettor Maggiore per tutta la Famiglia Salesiana: Duc in altum !
Prendete il largo per osservare, con ampio orizzonte, i vostri contesti, le comunità civili, ecclesiali ed educative, i paesi e i continenti, le vostre culture, la terra tutta.
Desiderosi di promuovere una spiritualità di comunione (cf NMI 43), siate sempre promotori di carità, e di carità educativa, avendo come modelli i grandi maestri della nostra spiritualità: Francesco di Sales, Giovanni Bosco, Maria Domenica Mazzarello. Sul loro esempio di santità, maturata e sostenuta nel nome di Gesù Buon Pastore, tanti altri hanno percorso un cammino di santificazione: giovani, adulti, laici, missionari, volontari, consacrati.
In un momento in cui tanto si parla di globalizzazione, promuovete processi di carità da vivere nell’educazione: globalizzate l’educazione, globalizzate l’attenzione ai giovani, globalizzate la carità educativa. Spirito di famiglia, confidenza reciproca, attenzione agli individui, accoglienza amorevole, gradualità nel proporre gli obiettivi, sostegno a chi fatica maggiormente, solidarietà e condivisione con qualunque povertà, difesa del debole, cura della salute, offerta scolastica e culturale, sono alcuni dei tratti riscontrabili nell’esperienza di Valdocco e che ancora segnano nei diversi contesti culturali la presenza del carisma educativo salesiano.

 

4. Duc in altum 

per guardare con il cuore misericordioso di Dio Padre le tante situazioni di bisogno che chiedono la robusta forza del Vangelo, per riconoscere in esse il volto del Figlio di Dio che si manifesta in ogni fratello o sorella che vive accanto, per vincere le resistenze dell’egoismo e del peccato.
Duc in altum "per rendere più evidente e significativo l’inserimento nella Chiesa e la collaborazione con altre agenzie educative che operano nel medesimo territorio al servizio dei giovani, specie se poveri" (Conclusioni - Forum mondiale 2000).
Duc in altum per essere costruttori e artefici di comunione nelle vicende quotidiane: in famiglia, nei gruppi di amici, nelle associazioni, nelle classi scolastiche, nei laboratori dove si apprende un mestiere.
Siete chiamati a creare gruppi e ambienti educativi aperti all’accoglienza, pronti a superare le barriere della lingua e dell’etnia, abilitati a creare condizioni di proficuo dialogo. Personalmente e comunitariamente, individualmente e in gruppo, create e sostenete progetti di solidarietà, scambi religiosi e culturali, gesti di accoglienza e di perdono.
In una storia carica di divisioni e frammentazioni, prepotenze e violenze, condividete l’impegno perché la terra sia la casa dove ogni giovane trovi le occasioni per un futuro migliore e si creino le condizioni per una vita di pace e di fraternità.
Duc in altum per imitare Maria, arca dell’Alleanza, ed essere grembo accogliente e generoso, segno educativo dell’Alleanza misericordiosa di Dio con l’umanità, strumento capace di offrire Gesù, Signore della vita, ad altri giovani desiderosi di senso e di trascendente. 

Accogliete questo messaggio, e trasformatelo in impegni, stili di vita, azioni che annunciano e testimoniano la gioia di condividere la spiritualità salesiana!

